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PROLOGO


«Bodie, c’è qualcuno che aspet…»

Bodie Smith non rallentò il passo mentre si dirigeva verso la porta del suo ufficio, con la voce della sua assistente non abbastanza rapida da stargli dietro. Mille dettagli si allinearono nella sua testa — cose di cui occuparsi, persone da chiamare, decisioni da prendere — per mantenere la Bodie Smith Enterprises dove l’aveva portata. In cima.

Due passi dentro il suo ufficio, e tutti quei pensieri svanirono.

Furono spazzati via alla vista di due grosse scarpe da corsa ben consumate, appoggiate sulla sua scrivania. Gli occhi di Bodie Smith percorsero la figura slanciata su una sedia inclinata all’indietro, finché non incontrarono lo sguardo scrutatore dell’uomo che era suo amico da quando facevano a gara in bicicletta sulle strade dissestate di montagna del North Carolina.

«Hai trovato qualcosa, Cully?»

«Non mi hai dato molto, Boone.»

Cully Grainger era una delle poche persone al mondo a chiamarlo Boone. E l’unica a ricordare il giorno in cui il tentativo infantile della sorella minore di pronunciare il suo nome e secondo nome — Boone Dorsey — si era trasformato in «Bodie». Era così abituato al nomignolo che il suo vero nome gli suonava strano. E solenne.

«Non ti ho dato niente» lo corresse Bodie.

Cully si strinse nelle spalle. «Non direi. Mi hai dato quello che si è lasciato sfuggire Hank: che dopo aver lasciato il North Carolina, sua cugina Marlene, presumibilmente per aiutare una zia malata in Nebraska, ha avuto un bambino. La conversazione che hai avuto con lei lo ha confermato.»

Conversazione era un termine dannatamente educato per il teso confronto che aveva avuto con la sua ragazza del liceo, rintracciata dopo quasi diciassette anni che non la vedeva.

«Così mi sono concentrato sull’indizio della zia di Marlene in Nebraska» continuò Cully. «Dopo un paio di false piste con nomi da nubile e tutto il resto, ho approfondito.»

«Hai trovato qualcosa.» Boone si preparò mentalmente.

«Sì.»

«Cosa?» La domanda gli uscì dura. Come avrebbe potuto vivere con sé stesso se fosse successo qualcosa di terribile, qualcosa che avrebbe potuto impedire se fosse stato presente, se avesse saputo…

«Ho trovato tuo figlio.»


CAPITOLO PRIMO


«Abbiamo un ospite in arrivo questo pomeriggio.»

Cambria Weston si voltò dal bancone della cucina, dove si era versata il caffè, verso Irene Weston, che faceva colazione con il resto della famiglia al tavolo rotondo di legno. Per evitare la tentazione della cucina della sua matrigna, Cambria faceva colazione — un toast — nella sua baita prima di intraprendere la passeggiata di tre minuti fino alla casa principale per iniziare la sua giornata lavorativa come direttrice del Weston Ranch Guest Quarters. Un tragitto casa-lavoro così era imbattibile, specialmente con l’inizio di maggio che prometteva il calore, gli uccelli e i fiori della primavera.

Dato l’annuncio, Irene sembrò contenta di ricambiare l’aggrottarsi di sopracciglia di Cambria con un sorriso mite.

«Un ospite? Non siamo ancora aperti. Non prima del weekend del Memorial Day.» Cambria aveva un programma dettagliato di ciò che doveva compiere ogni giorno fino a quella data. «Mancano tre settimane e mezzo all’apertura.»

«Ufficiale» convenne Irene, placida.

«Beh, allora perché non gli hai detto…»

«A lui» la corresse Irene. «Un solo ospite. Un uomo.»

«Perché non gli hai detto che non siamo ancora aperti? Le baite puzzano di vernice e i pavimenti non sono stati ancora fatti, per non parlare delle pulizie a fondo. E la camerata non è stata nemmeno aperta. Non possiamo avere nessuno qui adesso.»

«Sembrava stanco» disse Irene, poi lanciò uno sguardo compiaciuto alla tavola carica di pane alle mele e noci, pancake fatti in casa, uova strapazzate, pancetta e tutti i condimenti di burro, marmellate e sciroppi. «E magro.»

Cambria si sedette, incrociando i sorrisi divertiti che suo padre e suo fratello le rivolsero dall’altro lato del tavolo rotondo. Ci voleva qualcosa per distogliere gli uomini della sua famiglia dal godersi l’abbondante banchetto di Irene per così tanto tempo.

Gli uomini della sua famiglia. Sentì una stretta al cuore.

I capelli di Ted Weston erano diventati completamente d’argento negli ultimi anni e si erano un po’ diradati sulla sommità. Ogni volta che si dimenticava di indossare un cappello mentre lavorava sotto il sole e il vento che da tempo gli avevano corrugato il viso e il collo, il cuoio capelluto delicato diventava roseo come quello di un bambino.

Negli stessi anni Pete aveva quasi raggiunto l’età adulta, e la goffaggine adolescenziale si era trasformata in sicurezza e carattere praticamente sotto i suoi occhi.

Non poté resistere a un sorriso di rimando. Sapevano tutti che il cuore di Irene era persino più grande della sua dispensa.

Ma Cambria tentò comunque di aggiungere un pizzico di pragmatismo, cercando di mantenere un tono severo.

«Come fa qualcuno a sembrare magro al telefono, mamma?»

Mamma: un errore tattico. Cambria era passata da “Irene” a “mamma” e viceversa da quando aveva cinque anni, un quarto di secolo prima, quando Ted Weston aveva conosciuto e poi sposato la giovane vedova dal cuore d’oro e dai capelli ramati. Cambria non usava mai “mamma” quando faceva davvero sul serio.

Il sorriso della donna più anziana si addolcì mentre i loro sguardi si incontravano.

«Sembrava magro» ripeté Irene.

«Debole?» chiese Cambria.

«Oh, no, non debole. Per niente. Forse… stressato. Non è quello che avete detto tu e Jessa quando sei tornata da Washington e lei è venuta con te per aprire il negozio?»

Sì, era quello che lei e la sua amica di lunga data, Jessa Tarrant, avevano deciso di dire alla sua famiglia e a tutti gli altri come spiegazione. Le loro motivazioni personali erano più complicate e meno facili da rivelare.

Cambria sospirò in segno di capitolazione, strappando un altro paio di sorrisi agli uomini di casa Weston.

«Va bene, darò una sistemata alla baita ovest stamattina. È in condizioni migliori delle altre. Dovrebbe andare bene per… Per quanto tempo ha detto di volersi fermare questo tizio?»

«Non l’ha detto. Un paio di giorni, suppongo.»

La disattenzione di Irene a dettagli così pratici come scoprire per quanto tempo gli ospiti si sarebbero fermati o assicurarsi che pagassero prima di andarsene era il motivo per cui Cambria gestiva il lato commerciale dell’attività di bed and breakfast, divenuta così necessaria.

«Beh, non sorprenderti se se ne andrà dicendo che non vale la pena pagare.»

«Prepareremo la baita insieme» disse Irene. «Andrà tutto benissimo, vedrai.»

«O peggio» disse Cambria, proseguendo per la sua linea di pensiero. «Si fermerà un paio di notti, poi, quando sarà il momento di pagare, dirà che i servizi non erano all’altezza e cercherà di non pagare.»

«Vorrei che non ti preoccupassi così tanto, Cambria.» Cambria sentì una fitta di disagio per la preoccupazione negli occhi azzurri della matrigna. Ma questo non le fece credere alle parole che seguirono. «Andrà tutto benissimo.»
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Poco prima delle quattro, Cambria udì il rumore di pneumatici sulla strada che si snodava dall’autostrada agli edifici del ranch.

Avevano messo la baita in sesto il meglio possibile, considerando il tempo limitato.

Le finestre aperte contribuivano a dissipare l’odore di vernice fresca, ma al costo di un freddo pungente. Il pavimento di legno era stato strofinato e incerato, anche se al suo occhio critico avrebbe potuto usare un’altra mano. Anche il tavolo e la sedia di legno erano stati lucidati, il camino pulito e un nuovo fuoco preparato. Il piccolo bagno era stato disinfettato fino all’inverosimile, la poltrona imbottita arieggiata e aspirata, le mensole spolverate. Avevano lavato le lenzuola, ma non avendo avuto abbastanza tempo per arieggiare adeguatamente l’altra biancheria da letto, aveva usato due trapunte della casa principale.

Irene era in casa a preparare il consueto vassoio di benvenuto con biscotti d’avena e uvetta, mentre Cambria rifaceva il letto. Fu in quel momento che sentì l’auto raggiungere la ghiaia a quella fine del viale.

Il che le ricordò che doveva procurarsi un carico di ghiaia per spianare le devastazioni di un inverno del Wyoming prima dell’arrivo degli ospiti. Gli ospiti della stagione regolare, perlomeno, dato che questo era già arrivato.

Lasciò che il lenzuolo superiore si posasse mentre guardava fuori dalla finestra.

Una berlina blu notte lucida con targa del Wyoming si fermò. Un’auto a noleggio, decisamente non di categoria economica, giudicò in base ai suoi due anni di esperienza nella gestione del residence. Il suo sopracciglio sinistro si inarcò mentre la osservava meglio: decisamente non di categoria economica.

Per lo più i loro visitatori erano gruppi di famiglie, con qualche giovane coppia e alcuni pensionati. Quest’auto non si addiceva a nessuna di queste tipologie.

Avrebbe dovuto insistere con Irene riguardo all’ospite. Non che sarebbe servito a qualcosa. Irene avrebbe potuto chiedere il suo piatto preferito per poterglielo cucinare, ma le probabilità che facesse domande di natura commerciale erano una su mille.

La portiera dell’auto si aprì e apparve una lunga gamba fasciata dai jeans.

Cambria suppose che avrebbe dovuto andare a salutare l’ospite.

Non le era mai piaciuto essere socievole a comando quando lavorava a Washington, e il ritorno al ranch non aveva cambiato le cose.

Poi sentì una voce — Irene — e con gratitudine continuò a rifare il letto. Con Irene a disposizione, Cambria non aveva bisogno di fare la padrona di casa.

Percepì dei passi sul portico di legno della baita, l’aprirsi della porta principale e un mormorio di voci, ma non vi prestò attenzione, concentrandosi sul suo compito. Stendere e rimboccare, stendere e rimboccare. Infilò il secondo cuscino in una federa, lo gettò al suo posto, ne considerò l’effetto, poi si allungò per sistemare il suo compagno dall’altra parte del letto.

Cominciò a raddrizzarsi, un’azione accelerata da un’arrogante e strascicata voce maschile alle sue spalle — da dove il proprietario avrebbe avuto un’eccellente vista del suo fondoschiena mentre si era chinata sul letto.

«È inclusa nella stanza?»

Si girò di scatto, e lo slancio la fece avanzare di un passo, tanto che quasi si scontrò con la solida figura maschile.

Lui allungò automaticamente le mani per sorreggerla e lei si ritrasse con la stessa automaticità.

Ma il suo sguardo si scontrò con quello di lui, lasciandola con la sensazione di essere stata investita da un paio di occhi grigi. Occhi grigi che sembravano sia piatti che privi di fondo sotto un paio di sopracciglia sorprendentemente nere. Fissò quegli occhi con quella sorta di inquietante familiarità del déjà vu.

In quell’istante, sul viso dell’uomo si dipinse il disappunto.

Se fosse per la sua stessa maleducazione o perché era abbastanza intelligente da capire di averla irritata, Cambria non lo sapeva.

«Mi scusi. Non mi aspettavo di trovare nessuno qui dentro» disse lui, con l’inflessione meno pronunciata. «Ma è stato fuoriluogo…»

«Cerchiamo di soddisfare le aspettative dei nostri ospiti.» Riprendendosi rapidamente, interruppe le sue scuse con un sorriso gelido che temette potesse spaccarle le labbra. «Quindi me ne andrò subito, signor…»

Sarebbe stata una buona battuta d’uscita se non si fosse resa conto troppo tardi di non sapere il nome dell’ospite.

«Mi chiamo Boone Dorsey» disse lui lentamente.

«Signor Dorsey» disse lei, poi uscì dalla stanza, uscì dalla baita, lontano da lui.
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«Puoi chiamarmi Boone.»

Cambria alzò di scatto la testa a quelle parole disinvolte, pronunciate come se non fosse passata un’ora dal loro precedente scambio.

Come se non l’avesse scovata nella stalla dove stava strigliando Jezebel e Snakebit.

Come se non dovesse rivolgersi a lei al di sopra della larga groppa di Snakebit.

E come se lei non avesse in mano un curasnetta molto affilato.

Non che l’avrebbe usato su di lui. Certamente non prima che avesse pagato il soggiorno, aggiunse mentalmente con ironia.

Era entrato attraverso i grandi portoni aperti all’estremità est della stalla. Il sole della sera, basso nel cielo, che filtrava attraverso i portoni gemelli all’estremità opposta, lo inondava di una luce tale da farlo sembrare quasi irreale.

«Oppure» continuò lui con un’inflessione che si rese conto doveva più al Sud che all’Ovest, «puoi chiamarmi stronzo.»

Fece un passo avanti, uscendo dalla luce abbagliante ma non così lontano da essere inghiottito dalle ombre.

Ora lei poteva vedere un lato della sua bocca sollevato in un mezzo sorriso di autoderisione, con delle rughe che gli risalivano la guancia sinistra. Poteva vedere i fili grigi che ammorbidivano i capelli che si ritraevano dalla fronte e gli arrivavano al colletto, tingendoli di una sfumatura più chiara del nero intenso delle sue sopracciglia marcate.

Poteva anche vedere la stanchezza intorno e dietro i suoi occhi grigi dalle ciglia nere. E, sì — Irene aveva avuto ragione, ovviamente — poteva vedere nel suo viso una magrezza che andava oltre una naturale spigolosità.

Si lasciò sfuggire un rapido respiro.

Perché aveva la sensazione che restare arrabbiata con quest’uomo sarebbe stato più sicuro, proprio mentre la sua rabbia scivolava via?

Per prendere tempo, sfiorò il dorso di Snakebit con la punta delle dita, poi accarezzò il pelo ruvido e liscio.

«Stronzo suona bene.»

L’altro lato della sua bocca si unì al primo, sollevandosi in un sorriso pieno. Un altro brivido di… qualcosa — era familiarità? Un istinto che la avvertiva di stare in guardia? — le graffiò i nervi, per poi scomparire.

«Senti, abbiamo cominciato con il piede sbagliato, ed è stata colpa mia. Mi dispiace davvero» disse lui. «Mi hai preso alla sprovvista. Irene non mi aveva detto che ci fosse qualcuno nella stanza. E mi sono trovato in una situazione in cui c’era una bella donna in camera mia che non mi aspettavo… Non che ci sia una buona ragione per cui ti abbia parlato in quel modo. Posso farmi perdonare?»

Non era una sorpresa che chiamasse già la sua matrigna Irene.

Ma c’erano diversi elementi interessanti nel suo discorso.

Riconobbe tardivamente che il suo sguardo lascivo avrebbe potuto essere, almeno in parte, una reazione difensiva all’essere stato colto alla sprovvista. E in che tipo di situazione si era trovato, con una donna che era apparsa inaspettatamente nella sua stanza? Ma soprattutto, c’era la sua offerta.

Poteva essere interessante vedere dove li avrebbe portati la conversazione. Si era spesso meravigliata della disponibilità degli ospiti a fornire informazioni spontaneamente, da chiacchiere banali su famiglia e lavoro ai dettagli più intimi della loro vita sessuale e delle loro fobie.

«Te ne intendi di cavalli?» chiese Cambria.

Una scintilla gli illuminò gli occhi. «Conosco alcune persone che descriverei come dei perfetti stronzi. Oltre a me, naturalmente. È questo che intendi?»

Sentì affiorare un sorriso di rimando. «Non proprio. Intendevo prendersi cura di quelli a quattro zampe.»

Lui sospirò, attirando la sua attenzione sulle spalle larghe sotto la camicia di un bianco abbagliante, la cui vestibilità perfetta annunciava che, come l’auto a noleggio, non era di classe economica. «Temevo che le scuse non sarebbero bastate. Mi farai pulire anche le stalle, vero?»

Lei rise. «Non sarò così dura con te. Che ne dici di strigliare Jezebel,» indicò con un cenno del capo la giumenta dietro di lei «mentre io finisco con gli zoccoli di Snakebit?»

«Mi sembra giusto.»

Prese la spazzola che lei gli porgeva sopra la schiena di Snakebit, posando una mano sulla groppa del castrone mentre gli girava intorno. Almeno sapeva che a un cavallo si doveva dare quell’avvertimento.

Tuttavia, lo osservò per un momento mentre lavorava su Jezebel, per accertarsi che sapesse quello che stava facendo. Lui sollevò un sopracciglio ma non si oppose al suo esame.

Finalmente tornò a Snakebit, sollevandogli lo zoccolo anteriore vicino e chinandosi per rimuovere lo sporco o la sabbia incrostati.

«Allora, Irene mi ha detto che di solito aprite tra un mese o giù di lì,» esordì lui dopo diversi minuti di lavoro silenzioso.

«Esatto. Abbiamo un sacco di preparativi da fare prima di essere pronti per gli ospiti.» Non aveva intenzione di mettersi a trovare scuse, ma…

«La baita mi sembra fantastica.»

«Puzza di vernice.» Perché mai aveva detto una cosa simile?

«Un piccolo prezzo da pagare per la privacy.» La privacy era così preziosa per lui? Non ebbe il tempo di chiederselo a lungo, perché lui continuò. «Irene mi ha anche detto che ti chiami Cambria. Cambria… è un bel nome. Insolito.»

«Irene ti ha detto anche che il nome viene da una comunità mineraria di carbone abbandonata?»

«Sì, Irene me l’ha detto. Non cambia il fatto che sia bello.»

Ignorando la seconda parte, chiese seccamente: «C’è altro che ti ha detto Irene?»

«Sì. Ha detto che sei il cervello dell’operazione. Mi sto chiedendo se tu sia anche il braccio. Tutti questi preparativi per gli ospiti, li fai da sola?»

«No, certo che no. Lavora tutta la famiglia.»

«Famiglia,» ripeté lui in un mormorio.

Lei diede un’occhiata alle sue spalle, ma lui era chino, passando la spazzola sulla groppa di Jezebel. Quella postura probabilmente spiegava la strana nota nella sua voce.

«Irene, io, Pete — mio fratello — e papà, quando può ritagliarsi del tempo dall’allevamento di bestiame. È un’attività più piccola di un tempo, ma è tanto lavoro per un uomo solo.»

«E, uhm, anche tuo fratello dà una mano? Voglio dire, se è abbastanza grande.»

Lei ridacchiò. «Probabilmente ti direbbe che è abbastanza grande da fare qualsiasi cosa. Dà una grossa mano, e farebbe anche di più se papà e Irene glielo permettessero, ma sono decisi a dargli la possibilità di fare anche altre cose a scuola. Quest’inverno ha recitato in uno spettacolo e ora gioca a baseball.»

«Baseball?»

«Sì. Perché la cosa ti sorprende?»

«Non lo so.» Poi lui si strinse nelle spalle e lei ebbe la sensazione che il resto della sua risposta non sarebbe stato altrettanto onesto. «Forse pensavo che un ragazzo da queste parti avrebbe fatto rodeo.»

«Oh, fa anche quello. Ma adora il baseball.»

«È in una squadra?»

Dalla sua discussione sulla squadra di baseball della American Legion di Pete, le domande di lui portarono ad altri aspetti della vita al ranch Weston. A un certo punto si scambiarono di posto, così lei poté occuparsi degli zoccoli di Jezebel e lui strigliare Snakebit.

E per tutto il tempo in cui rispose parlando della famiglia, delle scuole locali, della rete di vicini e amici, della routine del ranch, delle attività sociali disponibili nella vicina città di Bardville e del tipo di persone che venivano come ospiti estivi, si chiese cosa diavolo potesse trovarci di interessante uno sconosciuto.

Allo stesso tempo, percepì una corrente sotterranea di disagio provenire dall’uomo che attivò la sua cautela.

Un’irrequietezza nei suoi movimenti, una leggera scattosità in alcune delle sue domande. Le ricordava il modo in cui un cavallo giovane poteva reagire a un salto: desideroso di arrivare dall’altra parte, ma terrorizzato dal salto stesso.

Aveva pensato che lasciandogli condurre la conversazione avrebbe trovato risposta alle sue domande su di lui. Invece, ne aveva sollevate altre.

Non aveva fornito spontaneamente nessuna informazione su se stesso, si rese conto, e questo era molto strano.

Non era un ospite qualunque.

Finito il lavoro, portò i cavalli uno alla volta nelle loro poste, mentre lui raccoglieva pettini, spazzole e nettapiedi vari. Dopo che lei ebbe chiuso con forza la porta della posta, ostinatamente bloccata, lui la seguì nella selleria, porgendole l’attrezzatura pezzo per pezzo perché lei potesse rimetterla al suo posto.

«Grazie per l’aiuto.»

Avrebbe voluto che le fosse uscito in modo più naturale.

Era attraente, ma non si sentiva la lingua legata di fronte a un bell’uomo dai tempi del liceo. Inoltre, quest’uomo era più interessante, con le sue sopracciglia scure, i capelli brizzolati e il viso spigoloso, che classicamente bello.

Decisamente interessante.

«Prego.» Sembrava distratto. «I tuoi ospiti di solito vengono coinvolti nella routine di qui?»

«A volte. Dipende da ciò che gli ospiti cercano da un soggiorno qui: alcuni vogliono essere lasciati in pace e altri vogliono partecipare attivamente. In più, dipende da quanti aiuti inesperti possiamo gestire in un dato momento.»

«Mi sembra giusto.»

Scorse di nuovo quel suo sorriso sbilenco mentre prendeva la striglia da lui.

Quel sorriso la destabilizzò un po’, e ciò rese le sue parole successive più aggressive di quanto intendesse. «Fai un sacco di domande.»

«Scusa.»

«Ne ho qualcuna anch’io.»

«Ah sì?» Non era una sillaba incoraggiante.

Non si lasciò fermare da questo, né dal suo leggero irrigidimento. «Di dove sei?»

«Nato e cresciuto in North Carolina.»

«Questo spiega la cantilena.»

«Quale cantilena?» disse lui con finta perplessità, che lei ignorò.

«Un’altra domanda.» Ignorò anche la sua rinnovata tensione, sebbene la intrigasse. «Avresti pulito le stalle se te l’avessi chiesto?»

«Certo,» disse lui con un po’ di presunzione, porgendole l’ultima spazzola. «Non ho sollevato la questione finché non ho visto che c’era già della paglia fresca.»

Ancora una volta le strappò una risata quando non se l’aspettava.

Prendendo la spazzola, la mano di lui toccò brevemente la sua, quasi calda contro l’aria raggelante della sera.

Lei si allontanò, indietreggiando contro il muro della selleria.

Lui allungò una mano verso di lei, ma lei si era facilmente stabilizzata, così le mani di lui si posarono leggere sulle sue spalle, i pollici che quasi non si toccavano dove le sfioravano il polso alla gola, un polso che all’improvviso martellava come un cavallo da corsa all’uscita dal cancelletto di partenza.

Un clangore metallico, stridente nonostante la distanza, li fece sussultare entrambi.

Il movimento la avvicinò a lui per un istante e strinse impercettibilmente le mani di lui, prima che si separassero simultaneamente, spezzando la connessione.

«È il richiamo per la cena.» Rinfrancata dal suo successo nel mantenere la voce ferma, si disse che un altro secondo e avrebbe incontrato i suoi occhi.

«Bene, perché ho decisamente fame.»

Il tono lento, rauco e basso della sua voce le fece cambiare idea.

Non lo guardò finché non furono in casa, circondati dalla sua famiglia.


CAPITOLO DUE


Boone Dorsey Smith si guardò allo specchio del piccolo bagno che si apriva sul corridoio sul retro della casa principale, dove Cambria gli aveva detto di lavarsi le mani prima di cena.

Di lì a pochi minuti avrebbe incontrato suo figlio per la prima volta. Una vita che aveva contribuito a creare, anche se non l’aveva saputo se non sedici anni dopo.

Dio, e se avesse detto la cosa sbagliata? E se avesse detto qualcosa che l’avrebbe fatto capire a tutti prima del momento giusto?

«Non entrerai mica lì annunciando di essere il padre del ragazzo, vero, Boone?»

«No, certo che no. Per l’amor di Dio. Cully, per quale razza di stupido mi hai preso?»

«Il genere di stupido che passa all’azione. A volte è necessario, a volte no. Tu non sempre sai distinguere.»

«Grazie per il voto di fiducia, Cully.»

«Giuri che te ne starai buono, a vedere com’è la situazione, prima di dire qualsiasi cosa?»

«Lo giuro.»

Giurare di non buttarsi a capofitto era stato facile.

Adesso doveva tener fede alla promessa.

Voleva fare le cose per bene. Senza errori.

Ecco perché aveva cercato Cambria. Per scoprire di più su suo figlio, in modo da avere meno probabilità di combinare un disastro a quel primo incontro.

Il suo inguine pulsò, un debole promemoria che forse le informazioni non erano state l’unica ragione per cui aveva cercato Cambria.

Che diavolo credeva di fare?

Nella baita aveva avuto una scusa.

Forse.

Il mese precedente era stato teso per via delle sessioni di lavoro massacranti alla Bodie Smith Enterprises, nel tentativo di concludere il più possibile. Poi il volo per il Wyoming, il noleggio dell’auto, il viaggio fin lì. L’incontro con Irene Weston, la donna che era stata la madre di suo figlio. Ma ce l’aveva fatta a superare tutto. Quando Irene gli aveva rivolto un ultimo sorriso e aveva lasciato la baita, lui aveva iniziato ad allentare il suo rigido autocontrollo, pensando di essere solo.

Invece era entrato e aveva trovato una donna china sul suo letto, con la luce del sole che aggiungeva riflessi dorati e rossi ai suoi capelli castano chiaro. La sua posizione rivelava gambe lunghe in jeans attillati e suggeriva la curva dei seni sotto una camicia larga. E le curve lisce e sode riempivano la seduta dei suoi jeans logori, abbastanza vicine da poterle allungare la mano e accarezzare…

Ma che scusa aveva nel fienile?

Un altro paio di secondi e quel gong non sarebbe stato più di un sussurro contro il ruggito del desiderio che gli scorreva dentro.

Era andato lì per ricucire i rapporti e scoprire cosa poteva sul ragazzo che chiamavano Pete.

L’aveva fatto, e anche di più.

Aveva guardato Cambria Weston piegarsi e raddrizzarsi sugli zoccoli dei cavalli. Aveva ascoltato i suoi sussurri rassicuranti agli animali. Aveva sentito lo sfiorare delle sue dita contro la sua mano… E poi si erano trovati così vicini che un altro passo avrebbe portato la morbidezza di lei completamente contro di lui.

Finché il gong non era risuonato.

Si asciugò le mani su un piccolo asciugamano verde appeso accanto al lavandino e si guardò torvo allo specchio.

Va bene, era passato un po’ di tempo dall’ultima volta che era stato con una donna. Tra le esigenze del lavoro e la sua avversione per le donne che mettevano fin troppo in chiaro di essere felici di compiacere il proprietario di un’azienda in forte crescita, per molti mesi si era qualificato come un novizio da monastero — nei fatti, se non nei pensieri.

Ciò non significava che dovesse passare all’azione con la prima donna attraente, interessante e stimolante che gli capitava a tiro.

Specialmente non con questa donna.

Non poteva rischiare la sua possibilità con suo figlio per una donna che non conosceva nemmeno.

Dio, la sorellastra adottiva di suo figlio. Cosa diventava lei per lui?

Oltre che desiderabile.

E — se aveva un briciolo di buon senso — assolutamente intoccabile.

[image: *]*

La cena cominciò con un po’ di imbarazzo.

Irene era allegra come al solito, e Pete era assorto nello spazzolare via più manicaretti di Irene possibile. Ma forse Ted si poneva alcune delle stesse domande di Cambria sul loro ospite, perché lei notò che era ancora più silenzioso del solito.

Quanto a Boone Dorsey, si chiese se la sua calma esteriore nascondesse davvero una forte tensione e se stesse davvero continuando a sviare la conversazione da sé stesso, o se la sua immaginazione stesse lavorando a pieno ritmo.

«Grazie per avermi invitato a cena, Irene. È tutto delizioso. Sono sicuro che non mangerò altrettanto bene quando inizierò a cercare i posti che mi ha consigliato la signora all’aeroporto.»

«Così presto nella stagione non molti ristoranti saranno aperti,» disse Irene. «Saremmo felici se mangiassi con noi per tutto il tempo che resterai.»

«Irene, io non…»

«Grazie, Irene, mi piacerebbe molto.»

La protesta di Cambria e l’accettazione di Boone arrivarono simultaneamente. Vinse Boone. La sua voce profonda continuò quasi senza pausa. «Naturalmente, pagherò un extra per i pasti. So che non sono inclusi nel prezzo della stanza.»

«Non è un disturbo aggiungere un piatto, ma dovrai accordarti con Cambria.» Irene liquidò la questione pratica con un gesto verso la figliastra. Con la coda dell’occhio, Cambria fu consapevole dello sguardo che Boone le lanciò, ma non lo ricambiò mentre Irene continuava. «Ora, se hai bisogno di qualcosa nella tua baita, faccelo sapere, Boone.»

«Grazie. La baita è fantastica. C’è ogni comfort, grazie.» Masticò un boccone di purè di patate, poi aggiunse: «C’è una cosa: so che hai detto che non c’è il Wi-Fi nelle baite e che la ricezione dei cellulari non è buona qui, ma non ho visto un telefono fisso quando stavo sistemando le mie cose.»

Irene scuoteva la testa, mentre gli passava ancora un po’ di sformato di fagiolini. «Gli alloggi per gli ospiti non hanno il telefono.»

«Niente telefono?»

Cambria nascose un sorriso. Se quell’uomo sembrava così desolato senza un telefono, non c’era da meravigliarsi che avesse l’aria stressata. Anche se non riusciva a immaginare come sperasse di riposare, dato che aveva notato un computer portatile, una stampante portatile e altri accessori da maniaco del lavoro in trasferta mentre fuggiva — usciva — dalla sua baita.

«No, ma puoi usare il telefono nello studio. È lì che puoi anche guardare la TV. Non prendiamo molti canali, ma Cambria ha donato la sua collezione di film e il lettore quando è tornata da Washington, D.C., quindi almeno quello c’è.» Irene si rivolse a Pete. «Ricordati di lasciare il telefono a disposizione di Boone, hai capito?»

«Oh, mamma…»

«No, no, va bene così, Irene.» La rapida risposta di Boone rese evidente il suo disagio all’idea di usare il telefono della casa principale. «Io, uhm, se avrò bisogno di un telefono, posso andare in città.»

«Non ce n’è bisogno.»

«No, davvero, va bene. Non voglio tenere occupato il vostro telefono. Troverò un posto in città.»

«A dire il vero, non credo che ci sia nessun posto,» disse Irene con un sorriso. «Quindi è tutto sistemato, Boone.»

Cambria soffocò una risatina mentre lui borbottava i suoi ringraziamenti. Chiaramente, Boone Dorsey stava cercando di capire come Irene fosse riuscita sia a superarlo in astuzia sia a lasciarlo con l’obbligo di ringraziarla.

Non era il primo.

«A proposito, da dove viene il nome Boone?» chiese Pete, dando il suo primo vero contributo alla conversazione ora che aveva finito un secondo piatto colmo di arrosto, purè di patate, sformato di fagiolini e pomodori in umido.

«Pete.»

«Va tutto bene,» disse Boone, sovrastando il pacato rimprovero di Ted. «È quello che si potrebbe definire un, uhm, un nome di famiglia.»

Pete inclinò la testa verso di lui. «Sei parente di Daniel Boone?»

«Difficile a dirsi. Ora, non voglio malignare sulla reputazione del caro estinto, ma mia nonna si riferiva a lui come ‘il caro Danny’. E,» aggiunse furbescamente, «mio nonno era via un sacco di tempo per aver avuto otto figli.»

«Davvero? Ma… Aspetta un attimo, quanti anni aveva tua nonna?» chiese Pete.

Tra le risate generali, Boone brontolò che la gente gli rovinava sempre i racconti con la matematica e la storia. Ma sorrise dall’altra parte del tavolo e Pete ricambiò il sorriso.

Cambria sentì a malapena Irene dire che voleva che Pete andasse dal barbiere prima che i suoi capelli diventassero così lunghi da scambiare lui per Daniel Boone.

Un brivido inaspettato di inquietudine le percorse la pelle.

C’era qualcosa in quell’uomo…

Aveva evitato di concentrarsi su di lui da quando era rientrata dal fienile, ma ora lo fece.

Era attraente. Affascinante. Con le sue domande, tirava fuori le parole a Irene, Ted e Pete, uno dopo l’altro, proprio come aveva fatto con lei nel fienile.

E non diceva niente di sé stesso.

Forse non ci avrebbe fatto caso, anche se i loro soliti ospiti condividevano volentieri le loro storie, se non fosse stato per la tensione che percepiva in lui.

La conversazione a cui aveva prestato poca attenzione ebbe una pausa e Cambria chiese d’impulso: «Quanto tempo ha intenzione di restare?»

Boone inarcò un sopracciglio, ma rispose abbastanza prontamente. «Pensavo a un mese.»

Tutti lo fissarono. La maggior parte degli ospiti si fermava un paio di notti durante i loro viaggi attraverso il paese, in cerca di un posto dove riposare tra il Monte Rushmore e il Parco di Yellowstone. Occasionalmente si fermavano fino a una settimana, o anche due. Ma un mese? Mai.

«Per la maggior parte dei lavori non ci si può prendere così tanto tempo libero,» disse Ted pacatamente.

«Sono praticamente il capo di me stesso.»

Cambria ritrovò la voce. «Un mese? Perché mai dovrebbe restare qui un mese?»

Irene non gli diede modo di rispondere. «Saremmo felici di averti con noi per un mese, o anche di più se ti fa comodo.»

«Grazie, Irene. Ho bisogno di riposo da molto tempo. Questo sembra un posto tranquillo.»

«Oh, sì,» disse Irene. «Un posto eccellente per allontanarsi dallo stress. Come può dirti Cambria. Quando è tornata da noi da Washington, aveva bisogno di riposo anche lei. Ora sta molto meglio, anche se…»

Cambria fu colta alla sprovvista dalla svolta della conversazione che puntava i riflettori su di lei.

«…vorrei che non si preoccupasse così tanto. È quasi diventata una di quegli scettici,» concluse la sua matrigna.

Boone guardò Cambria, con le sopracciglia scure leggermente inarcate come per chiedere il resto della storia. Lei lanciò un’occhiataccia a Irene, che sorrise candidamente e le diede una pacca sulla mano.

E questo, pensò Cambria, era il coronamento di tutta quella discussione insoddisfacente, che non era riuscita a produrre una risposta soddisfacente — né una risposta di alcun tipo — al perché un uomo della Carolina del Nord con un budget che si estendeva ad auto di lusso a noleggio e abiti di prima qualità, riluttante a parlare di sé, con una tensione di fondo e un fascino fin troppo eccessivo, volesse soggiornare per un mese in un ranch del Wyoming senza fronzoli e ancora in attività.
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